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L’INCUBO SISMA Domenica 22 marzo 1998l’Unità9
Il sisma è stato avvertito alle 17.45, l’epicentro è lo stesso del settembre scorso: Cesi-Colfiorito

Sesto grado, torna la paura
Forti scosse di terremoto in Umbria e Marche. La terra ha tremato anche a Roma e in Abruzzo
Molte persone hanno abbandonato le case. Non si sono registrati danni

ASSISI

Nessuna
lesione
alla Basilica
superiore

PERUGIA. Quasi esattamente sei
mesi dopo ildrammatico26 set-
tembre, quandoun fortissimo ter-
remoto sconvolseUmbria e Mar-
che, la terra è tornata a tremare in
Umbria,e con una certa violenza.
Una raffica di scosse ha gettato
nuovamente nel panico decine di
migliaia di persone, molte delle
quali vivono ormai da mesi nei
container. La prima delle scosse,
un sesto grado pieno della scala
Mercalli, si èverificataalle 17,45,e
l’epicentro èstato indicato nel
triangoloColfiorito, Verchiano,
Cesi. La scossa èstatapreceduta da
un’attività microsismica e seguita
da un notevole sciame.
In tutta la Valnerina, a Foligno,a
NoceraUmbra, Camerino, la gen-
te èripiombatanel panico.La ter-
ra,dopo la prima scossa, haconti-
nuato a tremarealtrevolte, anche
se conintensità decrescente. Il si-
sma èstatoavvertito in quasi tutte
le regioni del Centro Italia, fino al-

l’Abruzzoe ai piani alti delle case
di Roma. In molti dei comuni già
distruttidai terremoti di settem-
bredelloscorso anno, comeSella-
no, Preci e lo stesso Colfiorito, si
sono registrati ulteriori crolli di
edifici già lesionati eormaiabban-
donati. Tantissima la paura a Nor-
cia, città distrutta daun terremoto
nel 1979 e poi colpita anche da
quellidelloscorso anno, ieriaffol-
lata da migliaia di pellegrini che
partecipano ai festeggiamenti per
San Benedetto.
Paura anche ad Assisi, doveperò le
scosse non hanno provocato ulte-
rioridannialla basilica superiore
diSan Francesco. Intutta la zona
epicentrale, dove le temperature
sono rigidissime, la gente ha ab-
bandonato le case e anche i contai-
ner, riversandosi per strada, e mol-
tihannotrascorso la notte fuori
delle abitazioni, utilizzando le
roulotte non ancora ritirate dalla
Protezione civile. Il sindacodi Sel-

lano, Fulvio Maltempi, riferisce
che nella suacittadina,già distrut-
ta dal terremoto del 14 ottobre
scorso, lagenteè terrorizzata: «È
da sei mesi che viviamo inun’as-
soluta angoscia - dice -, equesto
maledetto terremoto nonsembra
volerci abbandonare. Fortunata-
mente, non ci sono stati feriti, ma
alcuni tecnici comunali mi hanno
segnalato crolli in casegià lesiona-
te. Inoltre questacontinua attività
sismica sta ulteriormenteaggra-
vando le già precarie condizioni di
fabbricati che speravamo di non
dover demolire». Analoga la si-
tiuazione in altri centri dell’Ap-
pennino umbro-marchigiano. Le
prefetture diPerugia e Macerata
hanno immediatamente allertato
tutte le zone, tutte le forze dell’or-
dine presenti sul territorioper ef-
fettuare controlli e verificare si-
tuazioni di pericolo, soprattutto
lungo le strade interne dove molti
fabbricati rischiano di crollare da

un momento all’altro.
Il fenomenosismico di ieri non
preoccupa padre Martino Sicilia-
ni, direttore dell’Osservatorio si-
smico di Perugia, secondo il quale
il fenomenova ricondotto nel-
l’ambito della grande crisi sismica
che interessa l’Italia centrale dallo
scorso settembre.
E per il direttore dell’Istituto di
geofisica,Enzo Boschi, con le scos-
se di ieri «si è prodottauna delle ul-
time fratture della crostaterrestre
fra Sellano eColfiorito, una frattu-
ra in lunghezza dicirca tre-quattro
chilometri, con un ipocentro a 6-7
chilometri. Lanatura, invece di
scatenare una sola, devastante
scossa come inIrpinia, sembra vo-
glia fratturare con unaseriedi pic-
coli terremoti,dal 26 settembre, la
crosta terrestre fra NoceraUmbrae
Sellano su una distanza di circa 35
chilometri».

Franco Arcuti

11 decessi
Oltre 700 scosse

in totale

10.000
senza tetto

48 comuni
colpiti dal sisma

88.000
abitazioni colpite

2.650
abitanti evacuati

1.000
miliardi di danni

11.600 uomini
dell'esercito

mobilitati

56 miliardi
stanziati subito

800 miliardi
a gennaio 1998

I NUMERI DEL TERREMOTO
ASSISI. Proprio ieri mattina, po-
cheoreprimadellanuovascossadi
terremoto, il sovrintendente An-
tonioPaolucci,commissariodigo-
verno per il restuaro della basilica
di Assisi, aveva compiuto un so-
pralluogo nel cantiere. Lo ha rac-
contato ieri sera padre Nicola
Giandomenico, portavoce del Sa-
cro Convento, il quale ha anche
confermato che il sisma di ieri po-
meriggio non ha provocato danni
echeèstatopercepitosolodaalcu-
ni frati. C‘ è un complesso sistema
di monitoraggio - ha spiegato il re-
ligioso - sullo stato delle volte con
sensori direttamente collegati con
terminali esterni posti nel Sacro
convento ed a Roma. Per questa
mattina è comunque previsto
un ulteriore controllo tecnico
all’interno del cantiere.

«Le continue scosse di terre-
moto danno sempre un po‘ di
preoccupazione ma la situazio-
ne delle volte della Basilica su-
periore di S. Francesco è sotto
costante osservazione: siamo
perciò serenamente tranquilli».
Così padre Nicola Giandomeni-
co, portavoce del Sacro conven-
to di Assisi, aveva replicato alcu-
ni giorni fa all’allarme lanciato
da undici critici e storici dell’ar-
te italiani che avevano scritto
una lettera al ministro dei beni
culturali, Walter Veltroni, de-
nunciando il rischio di crollo
per le volte. «Sono fragili, aveva
spiegato padre Nicola, il sisma le
ha allentate, c’è però un con-
trollo continuo del loro stato.
L’appello lanciato lo accettiamo
come un invito a seguire ogni
precauzione ma non siamo cer-
to distratti». Il francescano ave-
va sottolineato che «i quindici
allievi dell’istituto centrale del
restauro che stavano compien-
do il monitoraggio per definire
il progetto di restauro pittorico
delle volte, che dovrebbe essere
terminato entro il prossimo 15
aprile, sono stati invitati ad in-
terrompere il loro lavoro non
per allarmi particolari, ma per-
ché si sta mettendo in sicurezza
l’ultima parte del ponteggio nei
pressi dell’altare».

Nella lettera inviata a Veltroni
gli undici storici e critici d’arte
avevano indicato questo episo-
dio come una conferma del ri-
schio di crolli delle volte, che
«non sono state puntellate - di-
ce padre Nicola riferendosi ad
un altro appunto dei critici d’ar-
te - proprio per favorire l’allesti-
mento più rapido del ponteggio,
che dovrebbe essere concluso al-
la fine del mese, per iniziare pri-
ma i lavori che peraltro stanno
procedendo secondo i tempi
stabiliti». Il francescano aveva
riferito inoltre che tra pochi
giorni sarà pronto il progetto
per il restauro architettonico
delle volte cadute e che è previ-
sta prossimamente una nuova
riunione della commissione go-
vernativa per il restauro della
Basilica.

Ora si aspetta il nuovo sopral-
luogo di stamattina per avere la
certezza che la forte scossa delle
17 e 45 di ieri con epicentro nel-
la zona di Colfiorito (lo stesso
dello scorso 26 settembre) non
abbia effettivamente provocato
dei danni.

Hanno passato l’inverno nei containers, al freddo, e la ricostruzione per loro è un miraggio

Primavera tra le scosse
Viaggio nelle zone colpite dal sisma tra macerie e voglia di ricominciare
DALL’INVIATO

COLFIORITO (Perugia). È arrivata
la primavera, ma il calendario
della natura prevede un sole tie-
pido, il cielo è ancora sporcato
da nuvole basse e ci si staglia
questo splendido tratto di Ap-
pennino, un panorama di colline
boscose e prati verdi, con cumuli
di macerie e casette prefabbricate
alzate a schiera, a quadrilatero,
per creare nel nulla paesini fred-
di, di emergenza, senza cani ran-
dagi e senza il fumo dei camini.
Gli sfollati escono nei vialetti de-
gli accampamenti e vengono a
raccontare che il bel tempo po-
trebbe riscaldare l’aria e anche i
cuori. L’inverno è stato duro,
con la neve e il gelo, e con la ter-
ra che non ha mai smesso di tre-
mare. L’ultima scrollata è di po-
che ore fa, il pomeriggio di ieri,
quando la gobba di questo terre-
moto s’è rialzata e ha spedito tra
le gambe e dentro la pancia tre
altre tremende botte. Dal 26 set-
tembre, i sismografi ne hanno re-
gistrate a migliaia e ormai sono
scosse che non demoliscono più
alcun muro, tutto ciò che doveva
crollare è crollato, e semmai con-
tinua a sbriciolarsi il morale della
gente, che ancora non vede mu-
ratori all’opera per rialzare le pa-
reti delle case e delle chiese.

Il viaggio è cominciato imboc-
cando la statale 77, che da Foli-
gno sale in tornanti sulle monta-
gne. Gli appunti sono quelli di
una via Crucis. Dietro ogni curva
un palazzo puntellato o in rovi-
na, Land Rover dei vigili del fuo-
co che vengono giù facendo stra-
da a gru e scavatrici, molte fra-
zioni sono ancora ridotte a calci-
nacci e polvere. Colpisce lo
sguardo di certi vecchi contadi-
ni, fermi sul ciglio della strada:
uno sguardo vuoto e immobile,
di chi ha perduto tutto e non ha
più orizzonti.

La statale entra nell’altopiano
e l’orizzonte finisce dentro la pa-
lude di Colfiorito, nella quale al-
cuni giuravano di aver notato si-
nistre polle d’acqua bollente.

Scendendo dall’auto, e passeg-
giando sull’asfalto, si avverte an-
cora un ribollire sordo salire dab-
basso. La malvagità deliberata,
incontrollabile e imprevedibile,
che guida la regia di ogni sisma,
non è mai diminuita neppure
quando le temperature scendeva-
no sotto lo zero. Ti dicono che i
bambini riuscivano a stabilire
l’intensità della botta notturna
osservando le crepe aperte sulla
ghiaia ghiacciata. La botta che
arriva nel pomeriggio fa racco-
gliere in circolo. Anziani che
stringono il rosario, donne che
tengono per mano i bambini. I
bambini hanno faccini bianchi e
occhi terrorizzati. È ovvio che
poi in classe disegnino sempre
case sbilenche e omini che scap-
pano, nonne che piangono, in
un panorama grigio, pauroso, di

angoscia.
Qui a Colfiorito - il paese tutto

storto, lesioni sui muri esterni e
solai e tetti sfondati, crollati o
ancora pericolanti, negozi chiusi,
vicoli sbarrati - i bambini sono
andati a scuola per settimane
dentro il grande stanzone di la-
miere, prima a classi unite, poi
con i doppi turni. In quaranta,
cinquanta per volta, con lezioni
fatte contemporaneamente da
due o tre maestre, e c’erano sem-
pre i soliti sei, sette assenti per
malattia, la febbre da raffreddore
e da bronchite, perché le sciarpe
non bastavano e perché poi sui
camion arrivati sospinti dalla so-
lidarietà, c’erano anche costumi
da bagno, pacchi di canottiere e
ciabatte da piscina.

La gente di Colfiorito denun-
cia gli stessi disagi di chi abita

negli altri 1310 containers distri-
buiti nella sola zona di Foligno: a
Roccafranca come a Verchiano, a
Cerreto di Spoleto come a Isola, a
Sellano come a Preci, le baracche
sono piccole e strette, le pareti
sottili - di lamiera - determinano
promiscuità e condensa, di notte
si battono i denti mentre di gior-
no si boccheggia. Alcuni hanno
provveduto ad alzare - a proprie
spese - un secondo tetto, per pro-
curarsi un poco di isolamento
termico. Quasi tutti hanno ac-
quistato stufette elettriche. Che
funzionano quando la corrente
non manca. Problemi alle cen-
trali. I telefoni pubblici sono po-
chi. I bagni, con scarichi biologi-
ci, spesso si intasano. E i bagni
sono divisi dalla cucine da un fo-
glio di compensato.

Cesi - sei chilometri oltre Col-

fiorito - è ancora un cumulo di
rovine. Ora che hanno buttato
giù ciò che restava delle ultime
case, sembra proprio un paese
bombardato. La gente va dentro
a rovistare, portano via un qua-
dro, una bambola, un cuscino
che cinque mesi di pioggia e ne-
ve hanno gonfiato, lordato. Ma
meglio il cuscino di lana gonfia,
di quello in gommapiuma distri-
buito dalla Protezione civile.

A Cesi capitammo l’ultima vol-
ta al seguito di Giovanni Paolo
II, che visitò - erano i primi del-
l’anno - una famiglia di anziani

contadini. La speranza che pro-
fuse quell’incontro è svanita. Re-
siste, la gente, solo aggrappando-
si alla propria tempra. Ma si vive
male, senza più campi da semi-
nare e senza animali da pascola-
re. Decine di mucche e maiali e
cavalli sono rimasti incustoditi, e
i pomeriggi trascorrono dentro il
piccolo spaccio di tabacchi e vi-
no. Le vecchine vanno alla fun-
zione della sera e ieri si pregava
perché la natura avesse pietà, ce-
ri accesi sperando che quest’ulti-
ma scrollata del sesto grado non
fosse l’anticipo di una scossa an-
cora più forte.

La verità è che la gente non sa
cosa augurarsi, se un po‘ di terra
immobile o di sole caldo, molti
iniziano a dirti che la ricostruzio-
ne non parte, soldi non se ne ve-
dono, lo Stato è in ritardo, il go-

verno ha promesso rapidità d’in-
terventi e invece da queste parti -
se si escludono i velocissimi re-
stauri della basilica di San Fran-
cesco ad Assisi - tutto è lento nel
pantano della burocrazia. D’altra
parte è piuttosto burocratico an-
che il linguaggio che cominciano
ad usare gli sfollati quando li in-
terpelli: gente che ha una casa da
«ristrutturare», da «ricostruire»,
gente che aspetta sovvenzioni
per 40 milioni, altri che ne chie-
dono 100. Liste di gente spesso
anziana, di montagna, che aspet-
ta con dignità e rassegnazione.

Che, per indole e
cultura, non prote-
sta. Che si limita ad
indicare ciò che resta
delle proprie abita-
zioni, e sono frazio-
ni, borghi esatta-
mente diroccati co-
me li abbiamo visti
due giorni dopo le
scosse più violente di
settembre. È vero che
l’altro giorno il presi-
dente della Regione
Umbria Bruno Braca-
lente e commissario
straordinario per la
ricostruzione ha assi-

curato che «entro la fine dell’e-
state, almeno ottomila persone
avranno avviato la ristrutturazio-
ne delle proprie abitazioni». Ma
paesi come Sellano - letteralmen-
te raso al suolo - e cittadine come
Nocera Umbra - completamente
evacuata - quando verranno rico-
struite?

La strada scende in tornanti e
non si vede più, dietro l’ultima
curva, il vecchio campanile di
Nocera. Il terremoto ha mutato
anche il panorama. Tutto è pre-
fabbricato - un’ala del nuovo
centro commerciale, la chiesina.
Mentre andiamo a visitarla, la
terra ricomincia a rombare.
Niente di nuovo. Restare fermi e
pensare che ora passa, ora fini-
sce, ora smette.

Fabrizio Roncone

I bambini
a scuola
nelle baracche
a cinquanta
per volta

Ancora disagi per l’ennesima scossa di terremoto con epicentro a Colfiorito Ansa


